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Viaggio nell’Italia dell’Est dove la macroregione è diventata il sogno post-leghista. Che guarda ai ricchi territori degli Stati sul Danubio

DAL NOSTRO INVIATO
PAOLO BERIZZI

VENEZIA

P
roviamo a immaginarla così. Klagenfurt,
Veneto, Italaustria. Lubiana e Trieste uni-
te tipo coppia di fatto, interconnesse o in-
termodali: che fa tanto “new economy 2.0”.
Non solo Trieste collegata, ma anche Vene-

zia e poi, forse, se l’Emilia Romagna ci sta, Bologna e
Ravenna. A vederlo in controluce sembra una specie
di ritorno agli Asburgo. Allargato in chiave post-le-
ghista. In nome soprattutto degli schèi, che puzzano
solo se finiscono a Roma e cioè nella pancia del «ne-
mico», per dirla con il Doge ed ex ministro “romano”
Luca Zaia. In realtà è un pezzo di euromacroregione
così come la vorrebbero i governatori del Nord. 

SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE

RODOLFO SALA

MILANO

«Quello sulla macroregione è un di-
battito serio, che va affrontato sen-
za tabù e senza pregiudizi», dice il
sociologo Aldo Bonomi, fondatore
dell’istituto di ricerca Aaster. «Pur-

troppo — aggiunge — siamo alle solite. Sono almeno
vent’anni che si parla di macroregione». Esistono stu-
di precisi in materia, tra cui quello della Fondazione
Agnelli. «Ma questo — prosegue — è un tema che con-
tinua a essere trascurato dalla politica, in particolare
dal centrosinistra. E adesso ce lo ritroviamo rilancia-
to dalla Lega, che lo assume come parola d’ordine
contingente, come strumento per arrivare a una se-
cessione dolce».

SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE

Il grande 

MARTEDÌ

L’AMOUR FOU DELLA LADY DI FERRO

ENRICO FRANCESCHINI

Si dice che gli opposti si attraggono e il proverbio sem-
bra valere anche in politica, dove non mancano esem-
pi di coppie in cui lui e lei appartengono a partiti di-

versi. Un caso clamoroso lo rivela un libro pubblicato in
questi giorni a Londra: a quanto pare Francois Mitterand,
primo socialista eletto all’Eliseo, flirtava con Margaret That-
cher, prima donna eletta premier britannico e paladina di
una destra “senza la retromarcia”, come affermò in una fa-
mosa battuta. Secondo The Real Iron Lady (“La vera lady di
ferro”), scritto da Gillian Shepard, ex collaboratrice della
Thatcher, Mitterand pensava che la leader conservatrice
fosse «assai attraente» e la cosa dove essere reciproca: «Sen-
za dubbio tra i due c’era un’attrazione sessuale» afferma
l’autrice, «lui era un uomo che piaceva molto alle donne e
considerava una sfida» conquistare la Thatcher. Se la sfida
sia andata a buon fine, o il flirt sia rimasto virtuale, è un dub-
bio che probabilmente non chiariremo mai. Ma chissà se
l’amore, o perlomeno una qualche simpatia, servì ad avvi-
cinare due leader ideologicamente così distanti e a miglio-
rare i rapporti anche tra i loro Paesi.
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trale (Roma, Vienna). «Se in Veneto
una siringa costa 6 centesimi e al Sud
25 - incalza Zaia -, se in un ospedale di
Treviso un pasto costa 1,60 euro e in
un ospedale di Palermo o di Napoli lo
stesso pasto costa 20, 60, 80 euro, vuol
dire che c’è una parte del Paese che è
fallita. E se una parte del paese fallisce
è normale che l’altra parte guardi al-
trove. Fuori dai confini nazionali». 

Dove, di preciso? E con quali occhi
se nel 2013 più di 700 (settecento) im-
prese venete hanno fatto i bagagli e si
sono trasferite in Carinzia per pagare
meno tasse? Settecento imprese so-
no 13mila posti di lavoro persi. Tredi-
cimila famiglie in apnea. Trentamila
potenziali voti che non si capisce be-

ne se e a chi siano andati: forse a Gril-
lo, per rabbia. «Dal Veneto a Klagen-
furt c’è un’ora e mezza di strada, la
partita Iva si è messa in macchina ed
è andata via...». Claudia, originaria di
Sion, sette dipendenti (erano 25),
confeziona abiti e maglieria alle por-
te di Vicenza. Sta pensando di trasfe-
rirsi anche nell’ex regno di Jorg Hai-
der. «Metta solo il nome, basta quel-
lo... Che qui vengono a tassarti anche
la carta igienica... La verità è che in
Veneto c’è il 68% di pressione fiscale
contro il 25% della Carinzia. Per que-
sto rimpiango gli Asburgo». 

Dai palazzi delle Regioni ai capan-
noni sparsi sul territorio che «guarda
altrove»; dall’esodo delle partite alle

nuove formazioni transnazionali a
«geometria variabile». Chi e perché
vuole “sganciare” il Nord e federarlo
con i «nostri cugini ricchi, lavoratori e
mica fessi»? La risposta va cercata
sempre a Est. Profondo Est. Cinque
porti collegati da un sistemino da 2
miliardi: soldi dell’Ue che, sembra un
ossimoro, andrà o andrebbe a finan-
ziare la nuova “Europa delle Regio-

Piemonte, Lombardia, Veneto e Friuli Venezia
Giulia: nel disegno dei leghisti questo blocco
d’Italia dovrebbe saldarsi con i ricchi territori  
degli Stati vicini.E formare la mega- entità 
del Nord. Che comprenderebbe tutte aree
economicamente floride. Ma al di là dei confini
nazionali non tutti credono nel progetto

L’EUROREGIONE
I possibili confini
della macroregione
italiana settentrionale
e dell’euromacroregione
del Nord

immaginaria
La regione

L’INCHIESTA

ni”. Utopia forzaleghista? Qualche
mese, e si capirà. I cinque porti, in-
tanto. Venezia, Monfalcone, Trieste,
Capodistria, Rijeka. Nei sogni a occhi
aperti dei macropresidenti del Nord
c’è un lungo corridoio d’acqua che
percorrerà l’Alto Adriatico. Che farà il
paio con il nastro di ferro e asfalto che
un giorno, forse, unirà Danzica con
Ravenna. 

«... qui dove un’antica vita si scre-
zia in una dolce ansietà d’Oriente».
Così Montale, descrivendo il capo-
luogo romagnolo collegato al mare
Adriatico dal canale Candiano. Altri
tempi. Oggi si va sul pratico: la poesia
ha lasciato il posto agli accordi di pro-
gramma. «Per l’ “Italia-Slovenia” ci
sono 138 milioni di euro pronti a
Bruxelles — entra in sfondamento
Elio De Anna, da Cordenons, ex ala
del Rugby Rovigo, oggi assessore al-
l’Internazionalizzazione del Friuli
Venezia Giulia — . Lui è un tifoso del
Gect (gruppo europeo di cooperazio-
ne territoriale) che nel caso del Nord
Est si chiama Euregio senza confini. Il
presidente è Zaia. Veneto, Fvg e Ca-
rinzia, con prossimo allargamento a
Slovenia, Istria e Croazia. «Ci muo-
viamo secondo le regole europee, ac-

(segue dalla copertina)
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P
er chiarezza: euromacrore-
gione vuol dire macrore-
gione settentrionale — e
dunque: Lombardia, Pie-
monte, Veneto (a guida Le-

ga Nord), Friuli Venezia Giulia — più
pezzi e pezzettini di Europa. Europa
“delle regioni” e non più “degli Stati”.
La rivoluzione copernicana sarebbe
questa. In soldoni: un blocco d’Italia
che, dopo essersi consorziato sulla
carta (macroregione), andrebbe a

saldarsi con gli staterelli confinanti
e/o vicini diventando anche “euro”.
Slovenia, Istria, Carinzia, Croazia,
Svizzera, Baviera. Tutte aree econo-
micamente floride (a parte la Croa-
zia, 25% di disoccupazione) e teori-
camente autosufficienti. Un polmo-
ne del vecchio continente che si è
stancato di pompare soldi e tasse per
l’ingordo e malato corpaccione cen-
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non siamo vostri concorrenti ma
partner»). Dice Renzo Tondo, presi-
dente del Friuli Venezia Giulia: «Ab-
biamo collaborato con un governa-
tore nazionalsocialista e oggi lo fare-
mo con un presidente socialdemo-
cratico». Ma per arrivare all’Euregio
bisogna passare dalla macroregione
del Nord. «Va allargata anche a Ligu-
ria e Emilia Romagna». 

Adesso spostiamoci di là, a Ovest.
Bad Ragaz è un paesotto svizzero del
Cantone San Gallo. Se non fosse che
nel 1854 vi morì il filosofo Friedrich
Schelling, Wikipedia lo trascurereb-
be questo Comune di 4.979 abitanti.
Il 29 giugno scorso i rappresentanti
delle regioni alpine d’Europa — tra
cui Lombardia, Veneto, Piemonte e
Fvg — sono saliti qui per “maritare” le
loro terre. Matrimonio di interesse.
Regioni di Francia, Italia, Svizzera,
Austria, Germania: una macroregio-
ne da 70 milioni di abitanti. la parte
del gigante, ovvio, la fa la Baviera. As-
sieme all’altro land tedesco Baden-
Württemberg fanno 23 milioni di abi-
tanti e un terzo del Pil dell’intera Ger-
mania: facile capire perché il Nord
Italia li corteggia. Però se sul versante
Est iniziano a vedersi i fatti (per uno
dei due trafori che dovranno realiz-
zare per il corridoio Baltico-Adriatico
i carinziani sono già riusciti ad avere
da Bruxelles 400 milioni) — a Ovest
tutto è più incerto. Al netto delle di-
chiarazioni ottimistiche di Maroni e
Cota, in Germania non è che siano
proprio convintissimi. «Bisogna ca-
pire bene che cosa propongono in
concreto i governatori italiani — dice
da Monaco Alessandro Marino, se-
gretario generale della Camera di
Commercio italotedesca — . Noi au-
spichiamo maggiore collaborazione
tra le regioni del Nord Italia e quelle
del Sud della Germania, ma di questa
macroregione, a livello politico, per
ora se ne parla solo in Italia». Già. E ce
l’hanno tutti con Roma. «La macro-
regione è necessaria per aumentare
la capacità di intervenire sulle politi-
che nazionali», chiosa Maroni. Non

sarà che c’è un problema, come dire,
di Costituzione? La fusione tra nuove
Regioni è disciplinata dall’art.132,
ma sulla possibilità di sfruttarlo deci-
de il Parlamento. Piccolo particolare:
alla Camera la Lega ha solo 18 depu-
tati (minimo storico), nemmeno suf-
ficienti a formare un gruppo parla-
mentare. Basteranno per gettare le
fondamenta legislative della macro-
regione? 

(segue dalla copertina)
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M
a secondo lei i presup-
posti per una macrore-
gione del Nord ci sono?

«Negli anni Novanta era un’ipo-
tesi di studio e di lavoro non istitu-
zionale, mirata a coinvolgere sotto-
sistemi di area vasta in una dimen-
sione territoriale, nazionale e so-
vrannazionale. Per capire di che co-
sa si parla, basta aver letto Danubio
di Claudio Magris. Ha un senso ra-
gionare in termini di macroregione:
lungo l’asse danubianio, dall’Au-
stria fino al mare, ci sono pezzi di
storia e di identità molto precisi.
Omogenei, direi, dal punto di vista
sociale, economico e culturale».

Dunque?
«Macroregione non è una brutta

parola. Significa valorizzare i rap-
porti tra i sistemi territoriali e la loro
rappresentazione amministrativo-
istituzionale nel più ampio ridise-
gno di uno spazio europeo. Qualco-
sa di utile, insomma. Del resto quel-
la che chiamano «convenzione del-
le Alpi» non è una cosa cattiva».

Di che cosa si tratta?
«È la macroregione dello spazio

alpino: il Nord dell’Italia, la Carin-
zia, la Slovenia, la Baviera, la Svizze-
ra, l’Alsazia da anni intrattengono
scambi informali che si spiegano
proprio con una certa omogeneità
di questi territori. L’Unione euro-
pea ha anche finanziato progetti in-
terregionali, dagli anni Novanta in
poi tutto è stato finalizzato alla pro-
spettiva dell’allargamento».

Non basta l’Europa comunita-
ria?

«Da diversi anni a questa parte
l’Europa ha perso la propria capa-
cità progettuale. Ricordo che le eu-
ro-regioni erano dentro le espe-
rienze contemplate nel Libro bian-
co di Delors. Adesso c’è solo l’Euro-
pa dello spread».

E nella declinazione proposta
dalla Lega?

«Intanto voglio dire che non c’e-
ra bisogno di aspettare la Lega per

costruire, qui da noi, una cultura
della Terre Alte, che comprendono
i territori da Cuneo a Gorizia. Co-
munque: Maroni e i suoi pensano di
mettere insieme Piemonte, Lom-
bardia, Veneto e Friuli. La macrore-
gione del Nord diventa così un’op-
zione quotata al mercato della poli-
tica».

Un imbroglio?
«No, anzi io a Maroni dico: cha-

peau. Nel suo declinar vincendo, ha
rischiato il tutto per tutto. Alleando-
si con Berlusconi per diventare pre-
sidente della Lombardia, ha porta-
to a casa un risultato politico che la
Lega non aveva mai ottenuto in
questi ultimi vent’anni, molti dei
quali trascorsi al governo del Pae-
se».

Sì, ma la macroregione?
«A queste elezioni il progetto del-

la Lega è stato il consolidamento
dell’asse del Nord. Il guaio è che ab-
biamo tutti guardato al dito e non al-
la luna».

Prego?
«Il dito era la proposta di tratte-

nere nelle regioni del Nord il 75 per
cento delle tasse. La luna era pren-
dere in mano Lombardia, Veneto e
Piemonte, con l’obiettivo di avere
un fortissimo potere contrattuale
nei confronti di qualsiasi governo
centrale. Se aggiungiamo il fatto che
a venti giorni dalle elezioni Roma è
nel marasma, si capisce come quel
progetto abbia un fondamento. Il
discorso della macroregione è col-
locato in un ragionamento politico
molto chiaro».

Quale?
«Si muove nella crisi di transizio-

ne dell’Europa. Come si dice, il Sud
è l’Europa dell’olio, il Nord quella
del burro. Con questa operazione di
secessione dolce, la Lega dice “Vo-
gliamo stare nell’Europa del burro”,
un ragionamento che mostra anche
un’evoluzione del Carroccio».

Evoluzione?
«I toni secessionisti vengono ac-

cantonati, Maroni e Tosi parlano
addirittura di alleanze civiche die-
tro le quali ci sta il sogno di creare
una grande Csu nel Nord del Paese,
guardando alla Baviera».

Il sociologo Aldo Bonomi: “Si accantonino i toni separatisti”

“È un macroterritorio
da inventare senza tabù”

L’intervista
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Luca Zaia: “La
parte del Paese
che non è fallita
vuole guardare
oltre frontiera”

“Accederemo
ai fondi europei
destinandoli
a zone che non
li disperdono”
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cederemo ai fondi dell’Europa desti-
nandoli a zone che sanno ottimizzar-
li». Lassù, in Alto Adriatico, non vedo-
no l’ora. «Realizzeremo un sistema di
trasporti intermodale, una nuova era
per la portualità tra Slovenia Venezia
e Trieste, una svolta per l’Est Italia e
per le repubbliche baltiche».

C’è solo qualche problemino da
superare: per esempio che la Croazia
non è ancora entrata in Europa (lo
farà l’1 luglio prossimo). E l’Istria de-
ve aspettarla per poi mettersi in scia
(nell’Euregio). Oppure che le 12 re-
gioni in cui è divisa la Slovenia hanno
carattere solo statistico e non ammi-
nistrativo: e quindi è come se non esi-
stessero. Per Nino Jakovcic, da 12 an-
ni presidente della penisola istriana,
sono solo dettagli. «L’Euregio è una
nuova architettura moderna euro-
pea. Adesso che il Nord sta diventan-
do macroregione, avremo finalmen-
te una struttura che riuscirà a creare
progetti insieme. Altro che gli anni
bui in cui i confini erano muri». Né
pare essere un ostacolo il cambio del-
la guardia al vertice della Carinzia (il
neo governatore Peter Kaiser suben-
trato a Gerhard Doerfler, quello che
diceva «noi non siamo interessati ad
attirare aziende italiane in Carinzia,

I punti

LA STORIA
Lungo l’asse danubiano,
dall’Austria fino al mare,
c’è una storia comune

LE IMPRESE
Oltre 700 aziende venete
(13mila posti di lavoro) si
sono trasferite in Carinzia

I PORTI
Saranno collegati quelli di
Monfalcone, Capodistria,
Venezia, Rijeka e Trieste

PER SAPERNE DI PIÙ
www.regione.lombardia.it
www.aaster.it

SERVIZIO SANITARIO REGIONE TOSCANA

ESTAV CENTRO
BANDO DI GARA PER ESTRATTO

In esecuzione della deliberazione n. 51 del 04/03/2013,
ESTAV Centro indice, ai sensi del D. Lgs. 163/2006, la
seguente gara :“P.A. svolta in modalità telematica, sud-
divisa in 2 lotti, per l’affidamento del servizio spedizioni
di materiali a temperatura controllata, con ghiaccio
secco, merci e prodotti vari per le AA.OO.UU. Careggi e
Meyer di Firenze e per ISPO di Firenze, per un importo
complessivo a base d’asta di € 341.700,00 I.V.A esclusa
e per la durata di anni 3 (tre).  Il Bando di Gara è stato in-
viato alla GUUE il giorno 06/03/2013. Le offerte dovranno
pervenire perentoriamente entro le ore 12:00 del giorno
22/04/2013. Gli atti di gara possono essere visionati sul
sito internet:  https://start.e.toscana.it/estav-centro
Firenze, 19/03/2013

Il Direttore Generale DR.SSA BEATRICE SASSI
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